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Inchiesta Asm Pavia: dopo la primaria, 
sotto sequestro anche la materna di San 
Genesio 

Sigilli anche agli spazi destinati ai più piccoli. Le famiglie intanto 

chiedono un Consiglio comunale aperto per esporre le difficoltà di questi 

giorni 

San Genesio e Uniti (Pavia) – Dopo la scuola primaria anche la materna è sotto 

sequestro. Il provvedimento richiesto dalla Procura della Repubblica mercoledì scorso 

e immediatamente concesso dal giudice per le indagini preliminari, si è reso 

necessario ed è stato valutato improrogabile alla luce dei risultati dell’attività 
istruttoria supplementare compiuta nell’ambito dell’inchiesta ‘Clean’ su Asm Pavia e 

su diverse anomalie nell’affidamento dei lavori. 

In particolare sotto la lente della Guardia di finanza e dei magistrati è finito il cantiere 

per la messa in sicurezza, l’adeguamento sismico e alle norme antincendio che 

interessa la scuola elementare posta nello stesso edificio della materna. “Se 
l'elementare è rischio – si era chiesta una nonna – perché i più piccoli possono andare 

a scuola. Sono preoccupata”. A fronte dei nuovi rischi accertati, ora anche gli spazi 
frequentati dai bambini sono interdetti. E ora le indagini continueranno per avere 

conferma o meno delle responsabilità delle persone arrestate, per verificare 

l’eventuale intervento anche di soggetti terzi e soprattutto per individuare eventuali 

ulteriori profili di rischio per la pubblica sicurezza. 

Già prima che la Guardia di finanza arrivasse a San Genesio per notificare il 
provvedimento, il sindaco Enrico Giuseppe Tessera stava valutando la chiusura 
della scuola, mentre i genitori sempre più preoccupati chiedono a gran voce un 
Consiglio comunale aperto anche per affrontare le difficoltà che i bambini e le 
famiglie stanno vivendo a causa del trasferimento in due diverse scuole di Pavia. Un 
trasferimento che molto probabilmente dovranno vivere anche i più piccoli. 
 

 

 

 

https://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/sequestro-scuola-san-genesio-intercettazioni-1f9e444a
https://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/inchiesta--asm-pavia-i-vertici-in-manette-cd363ede
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San Genesio, i genitori delle scuole 
sigillate dicono basta: “Le malefatte 
erano nell’aria” 

I bambini hanno dovuto trasferirsi in due scuole di Pavia. Le famiglie 

dietro allo striscione: “Pesiamo poco come le vostre coscienze”. 

Perché i lavori sono stati svolti male? Tutto San Genesio vuole risposte sulla chiusura 

della scuola!" A chiederle sono i piccoli allievi della primaria che, nonostante abbiano 

sopportato il cantiere e i disagi dei lavori, hanno dovuto trasferirsi in due scuole di 

Pavia. Ieri pomeriggio, dietro allo striscione “Pesiamo poco come le vostre 
coscienze”, i genitori si sono ritrovati davanti a primaria e materna sequestrate dalla 

Procura. 

"Il disagio che devono affrontare le famiglie – ha detto la consigliera comunale di San 

Genesio Futura, Rina Invernizzi – è dovuto al trasporto, che con bambini così piccoli è 

difficile. Venivano a scuola accompagnati dai nonni o con lo scuolabus, ora devono 

portarli oltre il territorio comunale". 

I bambini delle elementari sono stati spostati in due diverse primarie di Pavia, con 

fratellini che da martedì frequentano istituti diversi. Per i più piccoli, che hanno la 

scuola sotto sequestro da venerdì, si deve invece trovare una soluzione. 

“Siamo affranti ma era nell’aria”, ha aggiunto la capogruppo dell’opposizione Marzia 
Testa, che è anche rappresentante di classe della primaria. “Da due anni denunciamo 
le malefatte sull’edificio scolastico, sugli affidamenti diretti e su come sono state 
realizzate le opere dalla ditta Maiorino, oggi indagata. Se avessi immaginato che la 

scuola non aveva tutte le carte in regola per riaprire a settembre, avrei iscritto le mie 

figlie altrove, non le avrei lasciate due mesi in un edificio che ha carenze strutturali. 

Ora la dirigente ci è venuta incontro per consentire ai bambini di continuare a 

seguire le lezioni in presenza. Mancano tutti i servizi comunali, il trasporto inizierà da 

lunedì con gravissime difficoltà a raggiungere i punti di raccordo. I genitori hanno 

chiesto la convocazione urgente di un Consiglio comunale aperto, ancora non fissato". 

L’opposizione è pronta a chiedere le dimissioni del sindaco Giuseppe Tessera, che si 

appresta ad approvare il bilancio. E che qualcosa non tornasse il consigliere comunale 

di Pavia Pietro Alongi (Pd) lo aveva sospettato già tre anni fa: "Ora ne abbiamo avuto 

conferma, intanto la scuola di Mirabello da dove sono stati dirottati alcuni bambini è 

aperta, quella di San Genesio sotto sequestro". 
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Acqua, in Italia la bassa tariffa limita gli 
investimenti 
Secondo le analisi di Ambrosetti, l’Italia è il primo paese 
nella Ue per i prelievi a uso civile. E ne butta via quasi la 
metà 

L’acqua, con l’emergenza climatica che avanza, è un elemento sempre più prezioso e 
l’Italia, con oltre 9 miliardi di metri cubi l’anno, è il primo Paese dell’Unione Europea per 
acqua prelevata ad uso civile. Di questa, oltre il 41% va perso, in media, nel trasporto verso 
i nostri rubinetti. Un dato che ci accomuna alla Romania, l’unico fra i Paesi dell’Ue a buttar 
via quasi metà dell’acqua prelevata dalle sue fonti, come l’Italia. All’altra estremità dello 
spettro ci sono la Germania, l’Olanda e la Danimarca, dove le perdite sono inferiori al 10%. 
Questi Paesi sono legati anche da un altro dato: le tariffe. 

Danimarca e Germania hanno i prezzi dell’acqua più alti d’Europa e con queste entrate 
finanziano i maggiori investimenti nel settore. In Italia ogni metro cubo d’acqua viene 
pagato 2,1 euro contro i 3,2 di media Ue, i 9,9 euro della Danimarca e i 6,3 euro della 
Germania. Secondo le analisi presentate durante la 5° edizione della community “Valore 
Acqua per l’Italia” di Ambrosetti, che rappresenta 36 partner tra le principali aziende e 
istituzioni protagoniste della filiera estesa dell’acqua, la tariffa idrica molto bassa dell’Italia 
limita gli investimenti necessari per migliorare il servizio idrico integrato. 

Investimenti a 56 euro per abitante (78 la media Ue) 
«La tariffa idrica finanzia circa l’80% della capacità di investimento nel servizio idrico 
integrato del nostro Paese: oggi in Italia gli investimenti sono 56 euro per abitante 
all’anno, contro i 78 euro della media europea, malgrado il 25% delle infrastrutture idriche 
italiane abbia più di 50 anni», spiega Benedetta Brioschi, responsabile della community 
per Ambrosetti.La tariffa media italiana è meno della metà della media dei primi dieci 
Paesi Ue. Guardando i risultati dello studio, salta all’occhio la correlazione fra tariffe, 
investimenti ed efficienza dei sistemi idrici nazionali. 

Mancano tre miliardi all’anno in più 
Nella graduatoria delle perdite di rete, fra i due estremi dell’Italia con oltre il 41 per cento 
di perdite e la Danimarca con meno del 10%, c’è un cluster di Paesi attorno al 20% di 
perdite (considerato il limite accettabile dalla normativa europea), che comprende la 
Francia, il Belgio e la Finlandia, tutti Paesi che investono più dell’Italia nei servizi idrici e 
fanno pagare l’acqua più cara della nostra. «L’Italia, insieme a Romania, Grecia, Spagna, 
Cipro o Ungheria fa registrare le maggiori perdite nella rete e le tariffe più basse, al 
contrario Germania, Danimarca o Belgio che possono contare su tariffe più elevate e una 
rete più performante. Per raggiungere le performance dei Paesi più virtuosi del continente 



(Regno Unito, Germania e Francia), l’Italia dovrebbe investire circa 3 miliardi aggiuntivi 
all’anno, quasi il doppio rispetto a oggi», fa notare Brioschi. 

Servizi finanziati dalla tariffa: al 100% in Danimarca 
In Danimarca, i gestori del servizio idrico sono finanziati al 100% dalla tariffa e questo 
spiega i prezzi così elevati. Questo ha due conseguenze positive: da un lato maggiore 
efficienza del servizio e dall’altro i consumi più bassi d’Europa: con 105 litri al giorno per 
abitante, i danesi consumano meno della metà dell’acqua degli italiani, che si attestano a 
215 litri al giorno per abitante, contro una media Ue di 165 litri. Di nuovo, Italia e 
Danimarca si trovano ai due estremi dello spettro. L’Italia, in base ai dati elaborati da 
Ambrosetti, si colloca al 13° posto in Europa per investimenti pro capite nel servizio idrico 
integrato da parte dei gestori industriali (3,4 miliardi nel 2021, ovvero 56 euro per 
abitante). 

Il Paese che investe di più, secondo questa classifica, è la Danimarca con 179 euro a 
persona per la gestione dell’acqua ed è anche lo Stato con la tariffa idrica più elevata. 
L’Italia si colloca al di sotto della media europea (78 euro di investimento per abitante) ed 
è lontana da Germania e Francia, entrambe oltre i 90 euro per abitante. Il nostro Paese 
investe, però, più della Spagna, che con 22 euro per abitante si colloca al penultimo posto 
(anche se compensa con i 2/3 dell’acqua dissalata di tutta Europa, contro l’8% italiano), 
meglio solo di Cipro. «Uno scenario reso ancora più complesso per il nostro Paese da un 
tasso di stress idrico superiore all’80% in gran parte del territorio e in 12 regioni su 20 
anche superiore. Senza acqua, tra industria e settore agricolo, non possono essere generati 
320 miliardi di euro di Pil, un quinto del prodotto interno lordo complessivo del Paese», 
precisa Brioschi. 

Le differenze tra le aree del Paese 
Anche all’interno del nostro Paese ci sono forti differenze. Nel Centro Italia la tariffa idrica 
media si attesta a 2,7 euro per metro cubo, 1 euro/m3 in più rispetto al Nord Ovest e 
superiore anche rispetto a Sud e Isole (2,1). Il Nord Est si posiziona, invece, sui 2,2 euro 
per ogni metro cubo d’acqua. Tra 2019 e 2023 il Lazio è stata la regione dove si è 
incrementata di più la tariffa idrica (+20,1%) seguita da Basilicata (+16,5%) Veneto 
(+16,2%) e Liguria (+14,5%). L’incremento nazionale medio è stato dell’11,7%, media 
leggermente superata in Umbria, Lombardia e Piemonte (rispettivamente +12,2, +12,1 e 
+12%). Al di sotto della media si collocano Sicilia (+10,8%), Marche (+9,4%), Toscana 
(+8,2%), Abruzzo (+6,2%), Puglia (+6,1%), Emilia-Romagna (+5,6%) e Friuli-Venezia 
Giulia (+4,7%). 

Scarsa propensione all’economia circolare 
Allargando lo sguardo, emerge anche la scarsissima propensione del sistema idrico italiano 
ad applicare i principi dell’economia circolare. Arera, l’Autorità di regolazione per energia 
reti e ambiente, nella sua relazione annuale ci ricorda che riutilizziamo solo il 4 per cento 
dell’acqua depurata. Il Circular Economy Action Plan varato da Bruxelles due anni fa, 
invece, ha introdotto l’obbligo di depurare tutte le acque reflue urbane e riutilizzarle 
completamente in agricoltura. Il regolamento è entrato in vigore anche in Italia a partire 
del 26 giugno 2023, ma nulla si è mosso di nuovo. Le carenze normative determinano il 

https://ntplusentilocaliedilizia.ilsole24ore.com/art/servizio-idrico-integrato-competenza-determinazione-tariffa-spetta-solo-all-arera-AF3a7DiB
https://ntplusentilocaliedilizia.ilsole24ore.com/art/servizio-idrico-integrato-competenza-determinazione-tariffa-spetta-solo-all-arera-AF3a7DiB


fatto che il nostro Paese sia molto indietro su questo punto. Dalla mappa del Water 
Information System for Europe, dove sono pubblicati i dati sui progressi di ciascun Paese 
verso gli obiettivi di trattamento delle acque reflue, risulta che l’Italia tratta solo il 56% 
delle acque reflue in conformità con le norme Ue, contro una media Ue dell’82 per cento. 
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Alimentare il riscaldamento con l’acqua delle 
fognature 
Alla sede dell'Agenzia del Demanio di Milano sarà installato un 
sistema che recupera calore dalle acque reflue: ma come 
funziona? 
 
La società di ingegneria MM Spa, di proprietà del Comune di 
Milano, ha fatto un accordo con la sede lombarda dell’Agenzia del 
Demanio per realizzare un nuovo impianto che sfrutta le acque 
reflue, ossia quelle che scorrono nella rete fognaria, per riscaldare 
e raffreddare gli ambienti. È una tecnologia molto più sostenibile 
rispetto ai combustibili fossili, che si è diffusa in altre parti 
d’Europa ma che in Italia non ha ancora attecchito: dopo il 
completamento del progetto pilota con l’Agenzia del Demanio, 
MM punta ad applicare il modello anche ad altri edifici di Milano. 
MM è un’azienda pubblica che tra le altre cose gestisce l’intero 
servizio idrico del comune di Milano. La sede regionale 
dell’Agenzia del Demanio si trova in Corso Monforte, tra i 
quartieri di Porta Venezia e Guastalla, in un palazzo storico che 
verrà riqualificato. 
 
Questo genere di sistemi parte da un’idea piuttosto semplice: 
come spiega un report preparato dall’ENEA (Agenzia nazionale 
per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico 
sostenibile) e dall’Università di Bologna, l’acqua calda utilizzata 
tutti i giorni in casa o nelle industrie e convogliata poi nel sistema 
fognario può essere sfruttata per recuperare energia termica, dato 
che generalmente ha una temperatura più alta rispetto all’aria 
esterna, in media di 14 °C in inverno e 24 °C gradi in estate. 

https://www2.enea.it/it/Ricerca_sviluppo/documenti/ricerca-di-sistema-elettrico/adp-mise-enea-2019-2021/efficienza-energetica-dei-prodotti-e-dei-processi-industriali/report-rds_ptr_2020_097.pdf


«L’acqua che utilizziamo in casa per fare la doccia, la lavatrice o la 
lavastoviglie ha temperatura elevate, e viene scaricata nelle fogne 
con tutta la sua energia termica» dice Francesco Mascolo, 
ingegnere e amministratore delegato di MM. L’energia prodotta 
scambiando calore in questo modo può essere sfruttata per 
realizzare gli obiettivi nazionali ed europei legati alla transizione 
energetica. 
Il processo si basa su due strumenti fondamentali: uno 
scambiatore e una pompa di calore. Nel caso del progetto 
realizzato da MM per l’Agenzia del Demanio, «lo scambiatore 
avrà una forma concava e verrà depositato sul fondo del collettore 
fognario, in modo che sia sempre ricoperto dall’acqua», spiega 
Mascolo. Lo scambiatore è attraversato da un fluido 
“termovettore”, ossia in grado di assorbire calore e scaldarsi 
facilmente. Semplificando, funziona in questo modo: l’acqua 
fognaria, che è a una determinata temperatura, scambia calore 
con il fluido più freddo “termovettore” dello scambiatore, che a 
sua volta lo cede a una pompa di calore. Questa, alimentata a 
energia elettrica, ne alza ulteriormente la temperatura e lo 
restituisce infine al sistema di riscaldamento vero e proprio 
dell’edificio in questione. Già oggi molte case sono riscaldate con 
pompe di calore elettriche, ma in questo caso parte dell’energia 
termica viene ricavata direttamente dalle acque reflue. 



 

(Svizzera Energia, Associazione InfraWatt) 

Secondo MM, quello in programma all’Agenzia del Demanio 
sarebbe il primo sistema di questo tipo in Italia, ma è difficile 
confermare questo dato che la rete idrica nazionale è affidata a 
molte società private che si muovono in modo autonomo. Già da 
anni, però, MM gestisce un sistema simile al depuratore di 
Nosedo, nella periferia sudest di Milano: in questo caso però non 
c’è lo scambiatore ma l’acqua, depurata, alimenta direttamente 
due pompe di calore da 200 kW di potenza, usate per riscaldare o 
rinfrescare gli uffici del depuratore. 
Generalmente è preferibile installare lo scambiatore nei collettori 
o vicino agli edifici, in modo da sfruttare il più possibile la 
temperatura dell’acqua di scarico. In questo modo però l’acqua 
delle fognature arriva più fredda di qualche grado all’impianto di 
depurazione, e potrebbe creare problemi ai processi biologici di 
depurazione. Il recupero di energia termica può avvenire anche 
dopo la depurazione, ma la temperatura sarà già più bassa 
(perché l’acqua ha già percorso la rete fognaria, raffreddandosi 
con il tempo) e quindi il processo diventa meno efficiente. «In 

https://openreport.mmspa.eu/valorizzazione-del-calore-proveniente-dalla-rete-fognaria/


entrambi i casi ci sono vantaggi e svantaggi», dice Davide 
Mattioli, ricercatore dell’ENEA. 
Il teleriscaldamento tramite acque reflue è già diffuso in altri 
paesi europei: i primi esperimenti sono di oltre trent’anni fa, e 
secondo il report dell’ENEA oggi sono in funzione oltre 500 
pompe di calore per acque di scarico in tutto il mondo. È 
considerata una tecnologia efficiente con cui è possibile ridurre 
l’impatto ambientale, i consumi energetici e quindi anche i costi. 
Non sempre però è possibile utilizzarla: è necessario che la rete 
fognaria abbia una certa portata, e soprattutto che l’utenza (ossia 
l’edificio in cui verrà sfruttata l’energia prodotta) sia 
sufficientemente vicina al punto da cui l’energia termica viene 
estratta, per ridurre al minimo le perdite nel trasporto. Per questo 
il modello è più adatto alle città, dove le case e le infrastrutture 
sono molto vicine. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


